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íciticazione ed .0sfvuzione 

LA SANTA CAPPELLA 

STUDII STORICI 

(Continuazione, vedi numero 32). 

Nel quartiere Sainte-Opportune, all'angolo di Rue des 
Trois Quenouilles, c'era nel secolo decimoterzo un pa-
sticciere di grande rinomanza — presso il quale non sde-
gnavano di far compere i più grandi signori. Non sol-
tanto essi raccomandavano ai loro capicuochi di acqui-
stare all'insegna di Saint-Laurent, presso Giacomo di 
Montreuil le paste tailloirs e primos ch'egli confezio-
nava con una materia meravigliosa ; ma anche non 
sdegnavano, passando per quel quartiere, di scendere 
da cavallo per venirvi a mangiare nella bottega del 
degno pasticciere, delle cialde, dei composti di marroni 
all'acqua di rose, e pignolat, leccornia composta di pi-
gnuoli. Essi non dimostravano meno stima, riguardo 
ai vini balsamici che maestro Giacomo componeva con 
un talento meraviglioso con noci moscate, uva secca 
e chiodi di garofano. 

Abituato a vedere la sua bottega popolata da tutto 
ciò che la Corte e la città avevano di più elegante e 
di più ricco, maestro Giacomo di Montreuil non avrebbe 
dato la sua bottega per le stesse cucine reali, ed il 
coltellaccio della sua cintura per la bacchettta del co-
mando del capo cuoco del monarca regnante. Allora 
capirete come egli apprezzasse molto meno il danaro 
di cui si riempiva la borsa, della riputazione di abile  

pasticciere di cui godea senza contrasto. Così molti gen-
tiluomini al verde e dal nome sonoro approfittarono 
di questa vanitosa ambizione per installarsi gratuita-
mente nella bottega di via Trois Quenouilles. Ma alla 
fine ci veniva tanta gente che questo poteva risolversi 

in una perdita insensibile. Se maestro Giacomo non 
avesse avuto altro pensiero molesto, sarebbe stato cre-
duto il più felice degli uomini. 

Per sventura, aveva un figlio di nome Pietro che 
non testimoniava la stessa stima per la nobile profes-
sione di pasticciere, nè mai si accostava al forno se non 
contro volontà e sotto la minaccia del bastone paterno. 
Non mettevasi a trattare le paste che per guastarle 
con qualche stordita miscela ; ed egli si intendeva tanto 
poco di cottura che, se per caso gli si lasciava la cura 
di sorvegliare il forno, non se ne ritiravano che pezzi 
tutti anneriti e quasi ridotti in cenere. 

Maestro Giacomo di Montreuil la cui maggior ambi-
zione sarebbe stata di vedere suo figlio ereditare la 
gloria e la fortuna da lui acquistate nella bottega della 
via Trois Quenouilles, si sentiva furibondo alla vista 
della completa inabilità di Pietro nel fare Pasticci, tanto 
più che, eccetto quest' unica scienza, in tutto il resto 
Pietro si mostrava giovane intelligente e ammodo. Fra 
altro nessuno meglio di lui sapeva preparare artistica-
mente una tavola, e disegnare su focaccie i più origi-
nali ornamenti ; ma era qui tutto. Fuori di quest'unica 
abilità, tra le più importanti senza dubbio nell'arte cu-
linaria, ma che sola non poteva condurre a nulla, egli 
mostra va un'ignoranza ed una cattiva voglia che esaspe-
rava suo padre, gettandolo in una collera molto diver-
tente per tutti : eccetto che per colui che ne era la 
vittima. Perchè non solo Giacomo di Montreuil batteva 
oltraggiosamente il figlio, fino all'età di vent'anni, ma 
altresì a grande umiliazione di Pietro, raccontava al 
primo venuto la sventura dell'inettitudine di suo figlio. 

Ora, quindici giorni dopo 1' incontro di P. Tomaso 
d' Aquino e del suo penitente, maestro Giacomo di 
Montreuil si spolmonava a rimproverare il figlio e mi-
nacciava di batterlo, a dispetto dello scandalo che ca-
gionavano in contrada gli scatti comici della sua col-
lera, e malgrado la folla che una tal scena raccoglieva 
davanti alla sua casa. Il caso era stato grave, convien 
dirlo. Un pasticcio di colombi destinato al pranzo di 
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messer di Joinville era caduto di mano allo sgraziato 
Pietro nel portarlo al forno !... bisognò che quel giorno 
messer di Joinville facesse a meno del pasticcio. Pie-
tro, per sfuggire al giusto corruccio del buon uomo, 
prese il partito di fuggire e corse con tanta precipita - 
zione, da cadere fra le braccia di un novizio domeni-
cano che atterrò per la violenza dell'urto. 

Il religioso s'interpose fra il percuotitore ed il per-
cosso, ed il suo carattere entusiasta reprimette in se-
guito le escandescenze di maestro Giacomo che si sca-
pellò e si mise a spiegare a lungo il suo stato d'animo 
nei riguardi del figlio. Del resto era qui tutto ciò ch'egli 
voleva, poichè la sua collera non si sfogava mai ap-
pieno per mancanza di persone che ascoltassero le 
sue lagnanze. 

Frate Antonio (perchè il magro domenicano altri non 
era che l'artista domenicano), mentre il pasticciere nar-
rava dell'incapacità di suo figlio in materia di compo-
sti culinarii, e la sua predilezione a costruire e disegnare 
focaccie, girò macchinalmente gli occhi attorno a sè. 

Egli non potè contenere un movimento di sorpresa 
alla vista di una specie di chiesa che Pietro modellava in 
farina umida, aspettando di gettarla in pasta da biscotti, 
perchè questo abbozzo non era cosa ordinaria, e a 
malgrado dello scopo prosastico al quale doveva ser-
vire, il monaco vi riscontrò a primo colpo l'indice d'un 
talento che gli era stato così fatale. 

Da allora una viva simpatia commosse il suo cuore. 
— Maestro Giacomo, — diss' egli piegandosi alle 

idee assurde del pasticciere — la vocazione è libera. 
Se vi avessero voluto obbligare a non fare che abbel-
limenti di tavola senza mai fabbricare cialde, voi vi 
sareste rivoltato. Perchè non avere in senso contrario 
per vostro figlio l'indulgenza di cui voi avreste avuto 
di bisogno ? Voi siete glorioso del vostro talento ; eb-
bene, vostro figlio potrebbe acquistare in altra carriera 
una riputazione egualmente grande che la vostra. In-
vece di ereditare da un nome, ne creerebbe un altro. 
Mandate vostro figlio domani al convento, io ne farò 
un mio allievo. 

Dicendo questo, egli dimenticava il saio monastico 
di cui era vestito ; il suo occhio d'artista lampeggiava 
ed un'emozione convulsiva faceva tremare tutto il suo 
corpo ; ma presto tornò alla realtà delle cose e sog-
giunse : 

Io chiederò al padre superiore il permesso di ri-
cevere vostro figlio e dirigerlo nella carriera dell' ar-
chitettura. Se me lo accorda, può darsi che i miei con-
sigli abbiano a giovare a questo giovinotto ; addio. 

Egli uscì, lasciando Pietro al colmo della gioia, e 
Giacomo stupefatto. Ma la vista del pasticcio che stava 
a terra restituirono a quest'ultimo il suo cattivo umore. 

Per S. Lorenzo mio patrono ! — gridò egli — che 
fare intanto per non scontentare il capo cuoco di messere 
di Joinville ? 

Buon zio, mettere al forno questo pasticcio che 
composi mentre ve la prendevate con Pietro, ed inviarlo 
poi al palazzo di messer di Joinville 	 

Maestro Giacomo stupito guardò con una completa 
sorpresa la giovane e graziosa fanciulla che gli parlava. 

Davvero, Agnese ? — fec' egli. 
E bentosto crollò le spalle. 

Il tuo pasticcio non varrà nulla, pazzerella mia ; 
sono io solo in tutta la città che sappia comporre come 
si deve questo pasticcio. 

— Io vi ho visto molte volte all' opera caro zio, e 
sono certa di esservi riuscita. 

In realtà, ecco qui tutti gli ingredienti necessarii; 
piccioni sminuzzati con pelle di maialetto di latte, uova 

farina di marroni. Agnese, vi hai messo crema ed 
uova nella pasta ? 

Sì, buon zio, e dello zafferano per colorire me-
glio ; ho umettato l'esterno con tuorlo d'uovo perchè 
si indori al forno. 

Bene, benissimo. E ci ha pure cervella ? 
Sì, cervella di passeri mescolata a quella di polli.... 
Perchè la delicatezza degli uni migliori la fermezza 

degli altri. Tu sei un piccolo angelo. Pietro, porta tutto 
ciò al forno. 

Niente affatto, zio mio — interruppe la graziosa 
fanciulla che temeva qualche nuova disgrazia da parte 
del cugino. — Niente affatto, io voglio fare tutto da me, 

non solo mettere la cialda al forno ma anche riti-
ramela. 

Nulla di più giusto ; va adunque. 
Pietro, — disse Agnese — vedi che buona sce-

nata io ti risparmio ; mi ami tu un poco per ragione 
di ciò ? 

Io voglio diventare allievo di quel monaco l Io 
potrò dunque abbandonarmi alla mia vocazione e riu-
scire architetto, — pensava Pietro che non avvertiva 
tampoco le parole della cugina. 

Questa asciugò una lacrima ed aprì il forno per ben 
assicurarsi che la sua cialda non bruciava. 

In fondo al convento dei Domenicani, in un lungo 
corridoio sul quale davano piccole celle, trovavasi una 
camera alquanto più spaziosa delle altre, benchè il suo 
mobilio povero e squallido come quello dell'ultimo no-
vizio, non si componesse che d'un tavolo, d'una panca e 
d'un letto di asse. È là che Tomaso d'Aquino consa-
crava allo studio tutto il tempo che gli lasciavano la 
preghiera e la carità; e là ch'egli scrisse diversi libri 
che produssero una così viva impressione nel mondo 
cattolico, e di cui qualcuno serve tuttora di base ai si-
stemi teologici della religione romana. Una profonda 
cognizione dei Padri della Chiesa, ed una sublimità di 
vedute assai più illuminate di quelle di altri monaci 
suoi contemporanei, gli valsero una rinomanza di sa-
pere che non era uguagliata fuorchè da quella della virtù 

della bontà. Non solo egli soccorreva i poveri colle 
sue elemosine; non solo andava ad assidersi al capez-
zale dei moribondi per riconciliarli con Dio e per mo-
strar loro il cielo che li aspettava all' uscir da questa 
valle di lacrime, ma anche preveniva un pentimento 
che avrebbe ricondotto su buona strada, a forza di sol-
ledtuchni, di indulgenza e santi esempi. Come il suo 
divino Maestro, egli teneva dietro alle pecorelle smar-
rite e le metteva sulle sue spalle per riportarle all'ovile, 
pieno di compassione per la loro fragilità e per l'er-
rore che le aveva trascinate lontano dal tetto protettore.. 
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Tomaso d'Aquino aveva una seduzione di parola alla 
quale difficilmente resisteva anche il cuore più indurito; 
per non cedere sarebbe stato necessario non aspettare 
la sua voce armoniosa ; sarebbe stato necessario chiu-
dere gli occhi ; sarebbe stato necessario non trovarsi 
sotto la magia dei nobilissimi tratti, sotto il fascino dei 
suo sguardi ad un tempo mesti e dolci. Mai si fece 
del bene con minor rumore. Egli circondava di tutto 
il mistero possibile le sue buone azioni; egualmente 
egli non era designato a Parigi che col nome di 
dottor angelico o di angelo della scuola ; altresì, quan-
do una madre l' incontrava, lo pregava ginocchioni a 
benedirle il figlio perchè fosse protetto contro i mali 
del corpo e dell'anima. Maravigliato di tutte le buone 
azioni di Tomaso d'Aquino, il popolo non poteva sup-
porre che tante virtù appartenessero a semplice mor-
tale, e si parlava di molti miracoli avvenuti per sua 
intercessione. 

Tomasp d' Aquino era stato condotto alla vita mo-
nastica da una irresistibile vocazione, contro la quale 
nulla avevano potuto gli sforzi della famiglia. Figlio 
del conte Landolfo signore di Loreto; nipote dell'im-
peratore Federico I e parente di Luigi IX re di Francia, 
discendeva per parte di madre dal famoso Tancredi 
d' Altavilla, conquistatore delle Due Sicilie nel secolo 
undecimo. Destinato alla carriera delle armi, furtiva-
mente abbandonò la famiglia e andò a prendere l'abito 
di novizio presso i Domenicani di Napoli. 

Dopo che sua madre ebbe a conoscere questa riso-
luzione, accorse al convento a supplicare il figlio per-
chè rinunciasse ad un progetto che lasciava senza eredi 
il nome illustre che portava. Tomaso oppose una ri-
spettosa resistenza alle istanze della madre e non cedè 
di più ad una lunga reclusione fattagli subire nel ca-
stello di Rocca Secca del padre suo. Bisognò arren-
dersi ad una volontà così ferma, e Tomaso potè final-
mente seguire la vocazione che l'attirava. 

Il superiore dei Domenicani di Napoli non tardò a 
notare l'alta intelligenza del novello monaco, e l'inviò 
a continuare gli studi teologici a Colonia presso Alberto 
Magno pur egli religioso domenicano. Tomaso seguì 
bentosto il suo Maestro a Parigi. Là conobbe S. Bona-
ventura; là questi due uomini così capaci di compren-
dersi, si strinsero in una amicizia tenera, durata fino 
alla morte. 

(Continua). 	 (Trad. di L. MEREGALLI). 
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ECHI E LtETTURE 
Attenti alle erbe, alle erbe crude sopratutto In tempi 

di disturbi intestinali le erbe e le frutta — se non sono 
cotte — tirano dei brutti tiri. Tuttavia i vegetariani non 
si scoraggiano affatto. Se non sarà cruda, sarà cotta ; 
ma, data la cottura — ripetono nel Pearson's Magazine 
— resta sempre il problema dell'alimentazione e i due 
problemi che riguardano la nutrizione della razza uma-
na : 1' uno fisiologico, I' altro psicologico ed estetico. 
Nell'idea di mangiare un cadavere v' è senza dubbio 
qualcosa che urta l'uomo o la donna di sentimento ar- 

tistico, e che al contrario attrae la iena o la tigre. Il 
grado già avanzato di evoluzione dell' uomo tende a 
eliminare da lui.- completamente la sanguinaria avidità 
delle bestie feroci. L'uomo di nobili aspirazioni prefe-
risce un'alimentazione semplice, incruenta, a base dei 
prodotti del suolo. L'avvenire è del vegetariano, e l'u-
sanza di mangiare carne verrà sempre più limitandosi 
alle classi inferiori e mentalmente poco evolute della 
razza umana. Ma può l'alimentazione vegetariana ba-
stare all'uomo, senza che questi abbia a risentirne un 
danno nel suo organismo ? Così in Oriente come in 
Occidente, così fra gli odierni Giapponesi, Tartari, Fin-
landesi, Scozzesi, come fra gli atletici gladiatori del Co-
losseo o fra i veterani di Cesare, troviamo un unico 
ammaestramento : che la vigoria e la tenace resistenza 
d'una razza sì manifestano principalmente negli abitanti 
delle campagne, nei lavoratori del suolo presso cui 
1' alimentazione è quasi esclusivamente vegetariana. 
L' ospedale vegetariano di Lady Margaret a Bromley, 
nella contea di Kent, è una valida prova dell'utilità di 
quest'alimentazione in tutti i casi di malattie mediche, 
chirurgiche, ginecologiche.... 

**• 
Tutti sanno a Potsdam che 1' Imperatrice alle 7, 

d'estate o d'inverno, è sempre alzata. Alle 8 fa cola-
zione e — notate — sempre con l'Imperatore. Non vi 
è etichetta che tenga, quell'etichetta che si risolve nel-
l'aristocrazia e nelle reggie, in un divorzio. Dicono che 
non abbia mai letto un solo romanzo perchè non ne 
ha il tempo. Ma in compenso ha badato ai suoi figli 
e letto i loro sillabari quando erano piccini ; dirige la 
casa, ricama le bandiere per i suoi reggimenti, attende 
alle numerose guardarobe del marito, che è fra tutti i 
Sovrani il più provvisto d'uniformi, e dedica un'ora del 
giorno al piano. Non ha come il marito, la passione 
per il teatro, per le solenni corvées, per il lusso, per 
i viaggi. Della sua vita semplice, mite, religiosa, tiene 
un giornale le cui pagine nessuno, nemmeno il marito, 
ha mai letto e che formano un grosso a album n dalla 
cui piccola chiave d'oro non si separa mai. È notorio 
che il gentile ninnolo che chiude le sue arcane impres-
sioni, i gentili misteri della sposa, della madre, dell'im-
peratrice, viene da lei portato costantemente, ovunque, 
appeso al vestito con una catenella. Lascerà una pic-
cola chiave ai figli : potranno dischiudere con essa un 
tesoro di ammaestramenti. Dopo le otto — secondo il 
Tit-Bits — l'Imperatrice governa. Cioè governa la casa. 
Sotto la sua direzione il personale manovra con pre-
cisione militare. Il maggiordomo, chiamato a rapporto, 
presenta i a menus » dei pasti.... che l'Imperatrice in-
variabilmente modifica e semplifica, escludendo tutti i 
piatti che hanno un sapore francese, come esclude dai 
pranzi rallegrati dall'orchestra tutti quei pezzi di mu-
sica che hanno sapore italiano. È una veneratrice di 
Wagner ! Salendo al trono portò anche un' altra pre-
scrizione caratteristica e... salubre : stabilì la durata dei 
pranzi in un'ora, non un minuto di più. E instaurò an-
che un programma finanziario ! Guglielmo non è eco-
nomico e non lo è mai stato : ebbene, le sue larghezze 
sono riparate dalla contabilità della consorte, che rive- 
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de tutte le spese di Corte e sulle relative liquidazioni 
opera opportuni tagli. Queste sono le virtù veramente 
apprezzabili dell'Imperatrice tedesca. 

Malattie, veleni, accidenti, asinerie di medici e di 
chirurghi hanno, in tutti i tempi, cospirato a far mo• 
rire i sovrani. Luigi XIII è morto di una enterite tu-
bercolare; sua moglie Anna d'Austria di un cancro al 
seno; Luigi XIV di una cancrena senile; Maria Teresa 
d' Austria, sua moglie, di un ascesso alle ascelle; il 
reggente duca d'Orléans di una apoplessia cerebrale ; 
Luigi XV dal vaiuolo ; dei figli di Luigi XVI, il primo 
fu rapito fanciullo ancora dalla tubercolosi, il secondo 
che fu detto Luigi XVII o morì, come è più probabile, 
al Tempio o, evasone, fini i suoi giorni oscuramente; 
tra le falsificazioni della storia devono porsi tutti i 
pseudo-delfini che pullularono nella prima metà del se-
colo scorso, non esclusi i Naundorff ; Napoleone I di 
una epatite cronica e di un cancro allo stomaco; Lui-
gi XVIII di una cancrena senile ; Carlo X di cholera ; 
Luigi Filippo, il re borghese, di una borghesissima 
pleuro-polmonite ; e Napoleone III di calcolo vescicale. 

Tutto ciò può sembrare della semplice erudizione —
nota il Momento a proposito dei noti studi recenti del 
dott. Cabanis. Ma non è così. Intanto molte di queste 
pagine riescirebbero preziose per lo studioso che rin-
tracci negli esaurimenti nervosi delle vecchie dinastie 
le stimmate degenerative. Ma non poche dovrebbero 
aver sapore di forte agrume pei seguaci di Esculapio 
troppo fiduciosi nella propria scienza. La morte della 
moglie di Luigi XIV è sotto questo aspetto assai istrut-
tiva : assalita dalla febbre e da improvviso malessere 
che rapidamente si aggrava, i medici le trovano un 
tumore sotto 1' ascella sinistra. Diagnosticano un reu-
matismo ; e la salassano. La malata si aggrava : i dolori 
e la febbre crescono. I medici di Corte, D'Aquin, Fa-
gon e Moreau si riuniscono a consulto; discutono lun-
gamente e poi decidono un altro salasso ai piedi ! Il 
chirurgo scongiura, invano, Fagon di ricorrere ad un 
altro rimedio : l'altro è incrollabile. Alla sera la regina 
_è morta : l'ascesso ascellare si è esteso ed è penetrato 
nella pleura : una breve incisione chirurgica al tumore, 
aprendo la via al « pus «, sarebbe bastato a salvar la 
vita della povera Maria Teresa. Ma il chirurgo a quei 
tempi non aveva alcun diritto d'iniziativa, era un sem-
plice esecutore delle prescrizioni dei medici, e la sua 
professione s'avvicinava assai a quella del barbiere.... 

• * • 
Scommetterei il marengo che il Romanzo della do• 

menica (un anno L. 4,0o agli abbonati del Corriere, due 
soldi al numero) offre ai suoi lettori e giuocatori : e vi 
dico che c'è qualche lettrice alla quale dolgono i denti. 
E' male di stagione : ebbene, io mi permetto — con 
rispetto parlando — di rammentare la vecchia ricetta 
raccomandata da Carlo de 1' Orme, primo medico di 
Luigi XIII, per il mal di denti : a Prendete dello sterco 
d'oca, fatelo friggere con grasso di maiale maschio, e 
applicatelo caldo sul dente malato sopra un pezzo di 
garza n. Proprio cosi ! Se si pensa a quali strane teo•  

riche e a quali singolari rimedi ricorrevano i medici 
d'un tempo per alleviare le piaghe della sofferente uma-
nità, c' è veramente da rallegrarsi d' esser nati molto 
tardi nel giro dei secoli. A parte il fatto che l'astrolo-
gia aveva una parte preponderante nella medicina, tanto 
che venivano stabiliti i più strani rapporti fra la salute 
del corpo, i segni dello zodiaco e i movimenti dei pia-
neti, ciò che può darci un'idea dei sistemi degli escu-
lapi antichi è il formulario delle loro ricette. Per gua-
rire un imbarazzo gastrico — secondo il The Lancet 
— era indicatissimo un olio ottenuto facendo bollire 
viva in una miscela di purganti, una vecchia gallina. 
Si cercava poi di aumentare l'efficacia dei rimedi com-
plicandone la composizione. L' elettuario che Sermert 
consigliava pei mali di cuore, conteneva ben trentadue 
sostanze, fra le quali l' oro, lo smeraldo, le perle, lo 
zaffiro, I' ambra e il corallo. Un elettuario di questa 
natura confortatif de pierres précieuses clystères dorés 
costavano 40-50 franchi, quelli, non dorati 4 franchi... 
E l'epidemia del salasso ? Guy Patin, che ne fu l'apo-
stolo, credeva con Botal « che il sangue è nel corpo 
umano come l'acqua in una buona fonte : quanto più 
se ne attinge, tanto più ne sprizza a. Perciò egli sa-
lassava infaticabilmente : praticò tredici salassi in soli 
quindici giorni a un ragazzo di sette anni , non rispar-
miò nemmeno i bambini di tre mesi, e una volta ne 
salassò uno di tre giorni. Ma tutto ciò si capisce quando 
si pensi che agli studenti di medicina, anzichè la pra-
tica negli ospedali, si richiedeva la soluzione di pro-
blemi di questo genere : 4,  Gli eroi nascono dagli eroi? 
Hanno temperamento bilioso ? -- 44 E' buona cosa 
ubriacarsi una volta al mese? « — « La donna è una 
opera imperfetta della natura? n — a Lo sternuto è 
un atto naturale ? 	— « Bisogna tener conto delle fasi 
della Luna per il taglio dei capelli ? 	— Lo studente 
doveva battagliare per sette ore in questo torneo sil-
logistico prima di ottenere il dignus intrare. 

BALLATE 

A GIOVANNI MARRADI. 

Genti! poeta, cui sì dolce suona 
sì soave l'armonia del verso 
in onda malinconica sommerso, 

canti piangendo la sorella buona, 

che, appena madre, le pupille chiuse 
aprendole alla rosea bambina, 

che t' inebrii nelle ombrìe canore 
le voci udendo delle alate Muse, 
ed aneli alla tomba ove supina 
dorme tua madre, e dove, orando, smuore 
l'affanno e il grido dell'uman dolore, 
oh sempre, nella triste ara del pianto, 
mi sospira nell'anima il tuo canto, 
che piange e invoca, e in mesta eco risuona. 
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DAL SILENZIO. 

Arde la fiamma e oscilla al fiato blando 
che spira nel silenzio de la notte : 
nella penombra vengono le frotte 
dei fantasmi pel muto aer vagando. 

A me, che curvo sovra i libri intendo 
l'orecchio ad ogni picciolo romore, 
tremando viene una piangente voce, 
che in un sospiro flebile morendo 
l'ansia mi sembra di un ben noto core : 
— Figlio, per questo tuo tormento atroce, 
pel pianto che rampollati alla foce 
degli occhi è santo il tuo lavoro. Oh I anch'io 
soffersi a lungo, ed al martirio mio 
soI con la morte ottenni tregua orando. 

AA VM I Ag. 
PS• 7lY 	 -7K 

aeliglone 

Vaimelo della decima domenica dopo Pentecoste 
Testo del Vangelo. 

In quel tempo uno della turba disse a Gesù: Maestro, 
ordina a mio fratello che mi dia la mia parte dell'ere-
dità. Ma Gesù gli rispose: O uomo, chi ha costituito 
me giudice ed arbitro tra voi? E disse loro: Guarda-
tevi attentamente da ogni avarizia; imperocche non sta 
la vita d'alcuno nella ridondanza dei beni che possiede. 
E disse una similitudine : Un uomo ricco ebbe un'ab-
bondante raccolta nelle sue tenute; e andava discorrendo 
dentro di sè: Che farò ora che non ho dove ritirare la 
mia raccolta? E disse: Farò così : Demolirò i miei 
granai, e ne fabbricherò dei più grandi: e vi radunerò 
tutti i miei beni, e dirò all'anima mia: O anima, tu 
hai messo da parte dei beni per moltissimi anni. Stolto, 
in questa notte è ridomandata a te l'anima tua: e quello 
che hai messo da parte, di chi sarà? Così avviene di 
chi tesoreggia per se stesso, e non è ricco per Iddi o. 

S. LUCA, Cap. 12. 

Pensieri. 
Uomo, chi mi costituì giudice e arbitro fra voi ? 
Pare sorpreso Gesù che a lui, messaggero spirituale, 

vivente solo e solo operante per un ideale sopranna-
turale, ripieno di vita divina e anelante di comunicarla 
agli uomini, alcuno si rivolga perchè componga dissidi 
terreni. A ciò non si sente chiamato il Maestro. 

Un' anima dolorante, uno spirito desideroso di ele-
vazione, questi attraggono le sue cure, questi Egli de-
sidera intorno a sè... ma a chi si preoccupa della terra, 
delle sue vanità, solo di quelle, a costoro Gesù non ha 
nulla da dire ; la sua parola non sarebbe capita ; a 
che parlarla ? 

Gesù si sentì il mandato di Dio, ma non per sosti-
tuire i giudici della terra ; questi se li preparano gli  

uomini, non è necessario che Dio intervenga per ciò. 
E si ritrae. E come Gesù, tutti gli uomini divini, man-
dati per la salvazione delle anime ; si ritraggono dalle 
dispute, dalle occupazioni della terra e attendono per 
lavorare nel modo in cui ad essi solo è possibile. 

Sublime altezza codesta, raggiunta da pochi, ma che 
testimonia quanto sovrano può essere il dominio dello 
spirito sull'uomo. 

*** 
Quanto dilata ed eleva udire come tutti i santi han 

parlato e parlano delle cose caduche di quaggiù ! 
Che rivelazione dalla loro valutazione d' ogni cosa 

terrena ! 
Ciò spiega la libertà con cui usano dei beni, delle 

agiatezze, degli onori e la serena pace con cui se ne 
vedono privi ! Che giovamento per la loro grandezza 
morale da ciò che oggi è e domani non è più ? Essi 
senton bene che nulla può nè diminuire i loro tesori 
profondi di vita interiore, e incompresi, abusati, tenuti 
da mille ostacoli, non si trovan per nulla inceppati nel 
loro intimo e non senton che pena per la turba acce-
cata che li circonda, che li opprime. 

Quante volte si geme davanti a grandezze discono-
sciute e condannati a solitudini morali vertiginose ; ep-
pure è gemito che si confonde con grida d'ammirazione; 
i sovrani, nella lotta fra la luce e le tenebre, fra il bene 
e il male, chi sono ? 

**i/ 
Ma Gesù ama le anime, non può lasciar nell'errore, 

un errore che può riuscire fatale, il povero illuso che 
ha avuto una spinta a ricorrere a Lui, e tenta, con una 
parabola, di dare a chi lo interrna la sua visione in-
teriore. 

La vita non sta nel possedere, ma nel far bene; non 
ciò che gli uomini possono togliere gioia, ma ciò che 
rimane in eterno. 

Il Vangelo non dice se quell'uno che di fra la folla 
interrogò Gesù, comprese la risposta divina : ma quanti 
la intesero ne' secoli e la intendono, leggendo nelle 
pagine sante il verbo della vita. 

È il trionfo nascosto, ma magnifico, di ogni parola 
di verità. 

E questo è il conforto d'ogni apostolo, d'ogni santo, 
d'ogni martire ! La morte per la verità — e si posson 
soffrire tante sorta di morti — ha la sua bellezza per 
l'uomo interiore, il quale sa che il bene non muore e 
che solo la verità salva l'uomo. 

PENSIERI 
Senza cure materiali, senza parola che la parola interiore, senza 

sentimento che quello dell'intelligenza, senza altra vita che quella 
dell'anima : vi è in tale distacco dal mondo una libertà piena di 
gioia, una felicità sconosciuta e cosi grande, che per farla durare 
io comprendo si possa nascondersi in un deserto. 

EUGENIE DE GUÉRIN. 

La carità che è residuo di feste, non commuove, nè educa quelli 
a cui è fatta. Per commuovere ed educare, dev' essere frutto di 
sacrifizio. 	 RUGGERO BONGHI. 
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I funerali del eav. VESPASIANO 611151 
Nella loro voluta modestia, riuscirono degni dell'uomo 

cui si voleva prestare l'estremo tributo di riconoscenza 
di ammirazione. Il Consiglio direttivo dell'Istituto dei 

Ciechi ; mons. Luigi Vitali, Rettore ; i colleghi tutti di 
ufficio e un eletto stuolo di amici convennero, sabato 
mattina, alla mesta cerimonia. Altri amici, in numero 
rilevante, sorpresi dalla triste notizia fuori di città e 
quivi trattenuti, si associarono con telegrammi e let-
tere alla affettuosa dimostrazione. 

Nel corteo funebre notavansi una rappresentanza della 
Società di M. S. fra i Ciechi, di cui il cav. Ghisi era 
stato promotore e cassiere, e una folta schiera di al-
lievi e allieve, Maestri e Maestre dell'Istituto dei Ciechi. 

Sulla fronte della Basilica di S. Babila, ove si com-
pie il rito funebre, leggevasi la seguente iscrizione 
dettata da mons. Vitali, nostro Rettore : 

DIO PREMII NEL CIELO 
IL CAV. VESPASIANO GHISI 

PER 34 ANNI ECONOMO CASSIERE 
NELL'ISTITUTO DEI CIECHI 

ALLE DOTI DISTINTE DI AMMINISTRATORE 
UNIVA' LO ZELO E L'AFFETTO DI PADRE 

LASCIA INCONSOLABILI 
LA SPOSA, I PARENTI, GLI AMICI. 

Al Monumentale, prima che la cara salma si avviasse 
al cimitero di Musocco, ove Egli volle essere tumulato, 
il Presidente dell'Istituto, prof. cav. Francesco Denti, 
mons. Luigi Vitali, Rettore, e la maestra Venturelli, 
dell'Asilo infantile, con commosse parole dissero l'e-
stremo vale. Riportiamo qui appresso i tre discorsi 
perchè in essi, con la parola che vien spontanea dal 
cuore, è rievocata la figura buona e geniale, l'opera 
alacre e benefica del compianto nostro Economo-Cas-
siere. 

a Dentro questa bara, riposa il sonno eterno, un 
uomo buono, una coscienza retta, un cuor d' oro, il 
cav. Vespasiano Ghisi, da ben 34 anni Economo-Cas-
siere dell' Istituto dei Ciechi. 

a Patriota zelante, quando nel 1866 l'Italia mosse in 
armi contro l'Austria, noi lo troviamo fra le balde schiere 
giovanili, che, duce Garibaldi, fronteggiarono e vinsero 
il nemico fra le montagne del Trentino: Egli combattè 

si distinse nel sanguinoso scontro di Bezzecca. 
a Tornato a Milano, fu prima impiegato nell'ammi-

nistrazione del Convitto Nazionale Longone, quindi 
passò nel nostro Istituto dei Ciechi che non lasciò più 
fino alla morte. 

a Uomo modesto, dai costumi semplici, dalle abitu-
dini antiche, amministratore intelligente ed integerrimo, 
divideva il suo tempo fra l'ufficio e gli affetti famigliari, 
portando sempre e dovunque un senso di rettitudine 
esemplare ed una eletta coscienza del proprio dovere : 

poichè la sorte non gli aveva dato figli, dell'Istituto 
dei Ciechi si era fatta la propria Famiglia, lo scopo 
della sua esistenza, e ad esso dedicò tutte le proprie 
cure, tutto il proprio affetto, tutto il proprio entusiasmo, 

come un padre si compiace nel vedere il proprio fi-
glio crescere in virtù ed in fama, così Egli si compia. 
ceva nel vedere l'Istituto dei Ciechi da modeste origini, 

crescere d'anno in anno in riputazione ed in potenza 
benefica, ed amava riconoscere e far rilevare, con senso 
di ben giustificato orgoglio che, almeno in parte, ciò 
era il portato anche delle proprie fatiche, oltre che, e 
sopratutto, della valentia e delle doti impareggiabili 
dell' esimio Rettore Don Luigi Vitali. E quelle cure e 
quell'affetto che portò sempre all'Istituto dei Ciechi nel 
curarne l'incremento, ebbe poi anche per l'Asilo Infan-
tile al quale dedicò, quale membro del Comitato fon-
datore, un lavoro assiduo, amoroso, disinteressato, che 
non ristette se non quando vide questa nuova opera 
di illuminata carità, ben consolidata ed assicurata per 
gli anni avvenire. 

a I vari Consigli che si succedettero, riconobbero 
però i meriti notevoli del cav. Ghisi e lo tennero sem-
pre in considerazione di una fra le personalità più im-
portanti dell'Istituto, gli affidarono mansioni delicate e 
di fiducia, gli accordarono titolo ed attribuzioni di Ret-
tore ad honorem dell'Istituto, e per il suo 25° anno di 
servizio, sollecitarono per Lui il cavalierato della Co-
rona d'Italia, ben meritato compenso alla sua onorata 
carriera. 

a Tale fu l'uomo che noi accompagnammo all'ultima 
dimora, al quale, coll'animo profondamente commosso, 
io reco qui il saluto doveroso e riconoscente del Con-
siglio dell'Istituto dei Ciechi che io ho l'onore di pre-
siedere, e di quanti Consigli si succedettero nei 34 anni 
di sua preziosa collaborazione a vantaggio dell'Istituto: 
io qui reco al cav. Ghisi l'attestazione di perenne, af-
fettuosa gratitudine di tutta la Comunità, di tutta quella 
serie numerosa di infelici che si succedettero nell'Isti-
tuto nei 34 anni di sua carriera, e che ebbero sempre 
da Lui cure affettuose e paterne. 

a Possa il largo rimpianto ed il grato ricordo che il 
cav. Ghisi, per le sue virtù e per i suoi meriti, lascia 
fra di noi, alleviare almeno in parte il dolore profondo 
della di lui amata Consorte, che le fu sempre compa-
gna affettuosa ed esempio di virtù e di bontà nell'Isti-
tuto, e che oggi nella desolazione della sua solitudine 
trova unico conforto nel pensare che lo spirito dello 
sposo diletto non l'abbandonerà mai fin che Ella vive, 
e che un giorno potrà riunirsi a Lui là ove più non 
si soffre, ove più non si muore n. 

F. DENTI. 

a Io non avrei mai creduto di essere chiamato a ren-
dere il tributo dell' estremo commiato all' amico e col-
lega cav. Vespasiano Ghisi. Questo ufficio toccava più 
giustamente a lui per me, per me di lui tanto più in-
nanzi negli anni e di cagionevole salute. 

Una parola sola vale a far comprendere la stret-
tezza dei rapporti che esistevano fra me e lui : sono 
trentaquattro anni che noi abbiamo vissuto insieme 
nella vita di comunità. 

a L' Istituto in questo periodo di tempo ha subito 
una notevole trasformazione di progresso e di ingran-
dimento, passando dall'umile dimora sul Corso di porta 
Nuova, allo splendido edificio di Via Vivajo : quante 
speranze, quante difficoltà incontrate, vinte; quanti trion-
fi I L'opera del cav. Ghisi si trovò in questo lungo tempo 
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mescolata colla mia; spesse volte, nelle mie frequenti 
assenze, l'ha sostituita. In questo esercizio io ebbi cam-
po di constatare le elette qualità che adornavano la 
sua mente e il suo cuore. 

a Una qualità era eminente presso di lui, 1' amore 
che egli portava all'Istituto : l'Istituto era la sua fami-
glia : il bene dell'Istituto, la sua grandezza, i suoi trionfi, 
egli li considerava come grandezze, come trionfi pro-
pri. Questo amore, convertito in zelo, era più ardente 
allora quando qualche impegno speciale chiamasse l'Isti-
tuto dinanzi al pubblico: in quelle circostanze il cav. Ghisi 
si moltiplicava : tutto prevedeva, e a tutto provvedeva. 
E quando l' Istituto ne usciva cresciuto nella stima 
del pubblico, favorito di maggiori mezzi, egli ne go-
deva come se 1' onore, come se il vantaggio fossero 
toccati a lui. 

a In una speciale circostanza l'opera del cav. Ghisi 
tornò di notevole particolare vantaggio all'Istituto : nel 
mantenere verso l'Istituto inalterata, costante l'affezio-
ne delle sorelle Zirotti : affezione che valse un patri-
monio. E se le benefiche signore, persuase dell'opera 
sua zelante, vollero attestargliene la riconoscenza con 
un compenso, facendolo arbitro ira diverse forme di . 
questo compenso, il cav. Ghisi scelse quella che a sca-
pito suo tornava di maggior vantaggio all' Istituto. 

a L' Asilo Infantile, ultima delle istituzioni aggiunta 
all' Istituto, ebbe nel cav. Ghisi una valida collabora-
zione: non ebbe la prima parte nell'onore; ebbe quella, 
che più monta, del lavoro paziente dell'amministrazione. 

a Gli venne fatto l'appunto di usare alle volte forme 
troppo risolute e vibrate : egli stesso ne ammise la 
verità. Ma correggeva subito l'asprezza colla dolcezza, 
e gli animi erano tosto rappacificati e contenti, perchè 
a tutti appariva che se la parola era dura, il cuore era 
paterno; che 1' asprezza era transitoria, e permanente 
e sincera la bontà del cuore. 

a Era stato assai lieto in questi ultimi tempi dei mi-
glioramenti da lui molte volte invocati alla Casa di Bi-
nago : ne vide gli inizi, se ne compiacque : il compi-
mento non potrà vederlo più l 

L' opera del cav. Ghisi, proficua per l' Istituto nel 
passato, non lo sarebbe stato meno nel futuro, pel 
vantaggio della acquistata esperienza : ne crescerà il 
pregio quando in seguito se ne avvertirà la mancanza. 

Ma il mio pensiero vola con trepida commozione 
a qualcuno, a cui la mancanza del cav. Ghisi torna di 
indimenticabile cordoglio, la consorte, da lui sempre 
teneramente amata: come egli amò i ciechi, essa con 
lui li amò coll'amor di madre. I ciechi la compensano 
colla riconoscenza di figli. Valga questo pensiero a le-
nire il suo dolore, il dolore dei parenti e degli amici : 
il culto dell'amicizia era un'altra sua nota caratteristica, 
altra prova del suo cuore nobile schietto generoso. 

“ Addio, caro e vecchio amico ; noi ci ricorderemo 
di te dinnanzi a Dio, come tu dinnanzi a Lui ti ricor-
davi de' tuoi genitori: questo connubio dell'amor do-
mestico col sentimento della fede, salga come profumo 
di preghiera e di merito dinnanzi a Dio, e coll'amore 
che hai portato e hai fatto ai ciechi, diventi il diadema 
della tua gloria in Cielo 1 » 	 L. VITALI. 

    

  

“ A chi fu compagno, amico, fratello al nostro Eco-
nomo, nel lungo periodo dell'operosa sua esistenza; a 
chi ha avuto campo d'ammirarne l'ingegno, la forza, 
ed anche i non pochi sacrifici sostenuti, onde tenere 
sempre alto il prestigio della provvida nostra istitu- 
zione, abbiam lasciato il compito di tessere 1' elogio 
di sua vita. A noi, siccome espressione dell'affettuoso 
estremo saluto, a noi si permetta manifestare a Lui, 
l'omaggio della grande incancellabile nostra ricono-
scenza. 

a — Il signor Economo per tutti, ma specialmente per 
noi, ha un cuore buono, sensibile, generoso — era que- 
sto l'unanime grido di quanti ciechi hanno avuto il 
bene di conoscerlo ed apprezzarlo nel lungo periodo 
in cui visse della nostra vita, dedicando a nostro van- 
taggio energia, mente e cuore. Vorrei che tutti i ciechi 
sparsi nelle diverse parti d'Italia, già allievi dell' Isti-
tuto nostro, vorrei che tutti potessero qui convenire 
per porgere l'estremo saluto al caro estinto; oh come 
lo farebbero di cuore ! perchè tutti avrebbero a ricor-
dare dei favori, dei benefici ricevuti dalla generosa 
sua bontà. 

a Da poco principiate le vacanze nell'Istituto, molti 
ciechi trovansi presso le loro famiglie; sono partiti 
lasciando il nostro signor Economo in buona salute; 
quale senso di tristissima angoscia proveranno nel ri-
cevere il crudele annuncio dell'inattesa sua dipartita ! 

Cari compagni, che al par di noi piangerete la 
perdita del nostro benefattore, cari amici il cui pensiero 
in quest'ora d'amarezza sarà certamente unito al no-
stro, è anche per voi ch'io gli porgo l'affettuosa parola 
d'un riconoscente saluto. E per voi pure, piccoli ciechi 
dell'Asilo Infantile, devo io esprimere l' omaggio di 
gratitudine, di benevolenza, d'addio, al benemerito che 
qui si piange ; poichè anche a voi ha fatto ed ha vo-
luto tanto bene nella nascente vostra istituzione. E 
quando vi si dirà : bambini, il signor Economo non 
è più, voi pure proverete un senso d'amaro sconforto, 
ed elevando l'innocente anima vostra a Dio, pregherete 
pace all'immortale suo spirito. 

a Oh in quanti cuori 1' improvvisa tua dipartita, o 
nostro caro Economo, in quanti cuori ha lasciato il 
vuoto, lo scoraggiamento, lo sconforto ! Con quanta 
riconoscente tenerezza l'Istituto nostro avrebbe ancora 
&mito dell' opera tua intelligente laboriosa indefessa ! 
Come sereni e tranquilli sarebbero scorsi ancora al tuo 
fianco i giorni alla diletta compagna della tua vita ! Oh 
potesse 1' espressione dell' affetto che per te e con te 
noi le serbiamo, potesse alleviarla nel grande inconso-
labile suo giusto dolore ! Ma ciò che a noi è impossi-
bile, lo potrà l'ardente preghiera che da innumerevoli 
cuori da te beneficati, s'innalzerà costantemente al buon 
Dio, perchè doni alla tua Cara rassegnazione, forza e 
coraggio ; a te, l'eterno gaudio del cielo, dove speriamo 
raggiungerti un giorno, ed ivi ripeterti l'inno della ri-
conoscenza e dell'amore ». 

Maestra CAROLINA VENTURELLI. 
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NOTIZIARIO 

Per le feste religiose. — A risolvere 
alcune questioni liturgiche ultimamente prq-
poste circa i giorni festivi, la Congregazio-
ne dei Riti, visto il motu proprio 2 luglio 
del Pontefice e il proprio decreto Urbis et 
orbis, ha emanato nuove disposizioni assai 
notevoli intorno alla celebrazione delle fe-
ste religiose. 

i. Dovendosi la festa della Natività di 
San Giovanni Battista celebrare nella do-
menica che precede immediatamente la fe-
sta dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, e quindi 
dovendosi incontrare due ottave, in questo 
caso si farà 1' officio della Natività di San 
Giovanni Battista con la commemorazione 
dell'ottava dei SS. Apostoli. 

La vigilia della Natività di San Gio-
vanni Battista è fissata nel sabato innanzi 
alla domenica che precede la festa dei 
SS. Apostoli Pietro e Paolo. Quando in 
questo sabato concorrano insieme la vigilia 
della Natività di San Giovanni Battista e 
la vigilia della Natività deì SS. Apostoli, si 
faccia 1' officio della prima con la comme-
morazione dell' altra nella messa soltanto. 
Se poi in questo sabato cade la festa, ossia 
l' ufficio di rito doppio o semidoppio, e la 
nona lezione della vigilia di San Giovanni, 
nella messa si faccia la commemorazione 
dell'una e dell'altra. 

Nelle chiese cattedrali e collegiate 
nel caso precedente si dica dopo nona la 
messa della vigilia dei SS. Apostoli. Se poi 
occorre la festa di 9 lezioni, si dicano due 
messe conventuali, una di officio corrente 
dopo terza, 1' altra di vigilia della Natività 
di San Giovanni dop 3 nona, con la com-
memorazione della vigilia dei SS. Apostoli. 

Se la festa della Natività di San Gio-
vanni Battista cade nel giorno 28 giugno, i 
secondi vesperi siano integralmente di que-
sta solennità con la commemorazione della 
festa dei SS. Apostoli giusta le rubriche. 

Per il decreto sopracitato del gior-
no 24 luglio 1911, a modo dell'ottava del-
l'Epifania essendo privilegiata l'ottava della 
commemorazione solenne del SS. Corpo di 
N. S. Gesù Cristo, dentro questa ottava 
sono proibite anche tanto le messe votive 
pro sponsis, come quelle con canto e requie 
per la prima volta dopo la morte, o dopo 
ricevuta la notizia del suo decesso; nel 
giorno di ottava poi saranno proibite le 
messe private da requie, che sono altrimenti 
permesse nella messa delle esequie nel giorno 
o per il giorno della morte. 

La messa con canto da requie nel 
giorno o per il giorno della morte e della 
deposizione, presente insepolto o anche se-
polto, non oltre i due giorni, il cadavere, 
è vietata nelle feste seguenti testé soppresse,2 
cioè della commemorazione solenne del 
SS. Corpo di N. S. Gesù Cristo, dall' An- 

nunciazione della B. Vergine, della comme-
morazione solenne di S. Giuseppe e del pa-
trono del luogo. 

Parimenti la predetta messa è vie-
tata nelle feste di San Giuseppe, della SS. Tri-
nità e nella domenica in cui è trasferita la 
commemorazione solenne del SS. Sacra-
mento. 

Necrologio settimanale 

In Milano, il rag. Pietro Maiocchi ; —
la signora Giuseppina Goggi Fagnani vedova 
Maccia. 

A Parma, la contessa Elvira 'Baiardi 
Volpini. 

A Diano Marina, la marchesa Matilde 
Maglione nata Novaro. 

A Savona, il maggiore di cavalleria 
a riposo cav. Giusegpe Drago. 

A Monza, il nobile Giuseppe Scanna-
gatta. 

A Cologna Vengta, il dottor Carlo 
Perissuti, medico primario. 

A Busto Arsizio, la signora Teresa 
Crespi Porro vedova Introini. 

A. Tezze, il comm. Gio. Batta Vascel-
lari Dal Fiol, colonnello commissario a ri-
poso, veterano. 

A Varese, l'ing. Francesco Zanoletti. 
A Roma, S. E. Urbano Rattazzi ; —

il maggior generale comm. Arturo «Affilio 
Raimondi, addetto al comando generale del-
l'arma dei RR. Carabinieri. 

A Napoli, ia marchesa Maria Ferrante 
di Ruffano. 

A Firenze, a 52 anni, la contessa Te-
resa Capponi. 

A Riccione, la contessa Luisa Trombi 
nata Orsoni. 

DIARIO ECCLESIASTICO 

13 agosto — Domenica decima dopo Pentecoste 
— Ss. Ippolito e Cassiano mm. 

lunedl — S. Alfredo m. 
martedì — Assunzione di M. V. 
mercoledì — S. Simpliciano mil. 
giovedì — S. kinaldo arciv. 
venerdì -- S. Elena imper. 
sabato — S. Giacinto. 

AdorRione del SS. Sacramento. 
Continua a S. Agostino. 
14, lunedì — A S. Andrea. 
18, venerdl — A S. Rocco. 

Nr "%2" I M O. 

Il giorno 31 corrente agosto alle ore 16 comin-
ceranno presso le RR. Madri Canossiane di Via 
Chiusa N. g, i S. Esercizi Spirituali per le Mae-
stre e per le Signorine di civil condizione. Essi 
termineranno il 7 settembre alle ore i I. 

Chi desiderasse prendervi parte e pernottare 
nell'Istituto favorisca darne preavviso alla Supe-
riora.  

Si prega di portare la biancheria da camera. 

Presso le Religiose di N. S. del Cenacolo, in 
Via Monte di Pietà, 'e, cominciando dal giorno zo 
agosto, alle ore 8, avranno luogo gli Esercizi Spiri-
tuali per le piccinine ed apprendiste. 

BUSTI
moderni igienici, reggipetti, cor-
rettori pronti e su misura = 

ANNIBALE AGAZZI — 19-52 

Milano, via S. Margherita, 12 - Catalogo gratis 

Gerente responsabile. 
Romanenghi Angelo Francesco. 

Milano. Tip. L. F. Cogliati, Corso P. Romana, 17. 

IL TENIFUGO VIOLANI DEL 
CHIMICO FARM. G. VIOLA N i DI MILANO 
ESPEI.LE IN UN'ORA, SENZA DISTURBI II. 

VERME SOLITARIO 
ANCHE NEI CASI PIU OSTINATI IL SUCCESSO È 
COMPLETO. SI  USA PURE PEI BAMBINI. OPU-
SCOLO, CON ATTESTATI GRATIS A RICHIESTA. 
È OTTIMO ANCHE CONTRO GLI OXIURI VER-
MICOLARI E GLI ASCARIDI LOM-
BRICOIDI. — DOSE PER BAMBINI I.. 2.25 
— PER ADULTI L. 450 IN TUTTE LE FARMACIE. 

15-52 

SAPONE DI ST. WINIFRIDA 
Fabbricato coll'acqua e coi sali della fonte di 
St. WInifrlda, sorgente famosa di Holywell 
(Galles). Visitata dai Pellegrini fino dal tempi 
di Enrico VIII. Possiede virtù igieniche. Adatto 
per le pelli tenere e delicate, per eczemi. Mi-
gliaia di guarigioni miracolose. Chiedere let-
teratura, prezzi e dettagli all'Agente della Saint 
Winifride's Soap, Ltd. Dottor G. C. Cotta 
9-18 MILANO — Via S. Vittore al Teatro, 19 

CINEMATOGRAFI completi 
con e senza proie- 
zioni fisse 	 
Apparecchi 
da proiezio- 
ne fissa 
con luce elettrica 
e senza (luce os-
sieterica, ecc.) = 

Films rigorosamente morali — diapositive 
religiose, artistiche per lezioni e conterenze. 

Presso la Società UNITAS 
TORINO - Via dei Mille, 18 - Tel. 24-03 
MILANO - Via Cerva, 23 - Telef. 75-73 

Chiedere listini e prezzi gratis 
21-52V  

7-52 


